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UN MINUTO
PRIMA

... quando 
eravamo felici 
e non sapevamo
di esserlo...

Città magazine





L’editoriale

QUELLO CHE NON 
RIUSCIRÒ A DIMENTICARE

Eravamo quasi riusciti a prevederlo,
ci eravamo illusi di controllarlo, e
invece il terremoto, quello vero, quel-
lo forte, è arrivato. È arrivato davve-
ro.
E, insieme alle nostre case, a tante

povere vite, ha sgretolato ogni nostra
certezza. Anche la più solida.
Ogni volta che cerco di tornare indie-
tro, che provo a ripensare alla mia
vita di prima della scossa, mi sembra
di trovarmi davanti una specie di gra-
dino insormontabile. Fino a qualche
giorno fa il mio ricordo si fermava
alla parete della camera da letto che
andava avanti e indietro e sembrava
volermi arrivare in faccia. Il pensiero
si fermava al letto che viaggiava in
verticale e poi in orizzontale. E rim-
balzava, e girava. Da qualche tempo,
invece, il pensiero si blocca ad una
immagine successiva alla grande
scossa. Alla luce della luna, avevo
avuto l'impressione che, quella che
ho poi scoperto essere la voragine di
via Campo di Fossa, fosse in realtà
una perdita d'acqua. Ma poi mi sono
accorto che le luci delle lampade dei
primi soccorritori non rimbalzavano,
ho realizzato che quella macchia nera
era capace di ingoiare la luce, che
alcune delle voci che sentivo chiede-
re aiuto uscivano proprio da quella
macchia nera.
Ancora oggi mi sembra di risentire

nelle budella quel senso di caduta nel
vuoto, quel senso di perfetta inutilità
che mi ha attanagliato subito dopo il
terremoto. Ed è come se la mia vita
vissuta prima delle 3 e 32 del 6 aprile
non fosse mai esistita, o quanto
meno, in questo momento faccio fati-
ca a ricordarmene. 
E allora provo a buttare su carta un

piccolo promemoria che potrebbe
aiutarmi per affrontare il futuro.

Vediamo... che cosa vale la pena di
ricordare?
Nel mio cuore devo lasciare uno spa-
zietto per quelle persone che non ci
sono più. Per Maria Paola, per
Domenico, Lucilla. E poi per Sandro,
Andrea, Daniela e per quelle cento e
cento facce più o meno conosciute
che non rivedrò mai più.
Uno spazietto lo devo riservare alle

immagini della mia città: al cielo
rosso dietro la torre di piazza Palazzo,
allo "struscio" sotto i portici, ai mille
angoli del centro storico e della peri-
feria spazzati via dal terremoto e che
non rivedrò mai più uguali a prima.
Ma ci sono cose che, anche volendo,
non riuscirò più a dimenticare.
Il boato del terremoto, ad esempio.

Non credevo potesse essere così. E
come farò a dimenticare lo shock che
ho provato quando, uscendo dalla mia
casa di via Campo di Fossa, mi sono
reso conto della tragedia che era
appena avvenuta?
Come dimenticare, poi, le mille e

mille rassicurazioni arrivate dalle
autorità? "State tranquilli, non succe-
derà nulla". Una continuazione, pro-
seguita fino alla paranoia. Un lavag-
gio del cervello che aveva finito per
convincerci tutti.
Come fare a dimenticare quella evi-

dente asimmetria che abbiamo avuto
tutti davanti agli occhi. Quella di un
tizio, forse un pazzo, un demente, che
parlava di terremoti, li prevedeva.
Quel tizio in tre mesi non aveva sba-
gliato una previsione. Gli scienziati,
invece, per una volta che si erano
avventurati, erano riusciti nell'impre-
sa di sbagliare clamorosamente.
Mi chiedo però se un eventuale allar-
me sarebbe servito a cambiare qual-
cosa. E’evidente, infatti, che prima o
poi la tecnica permetterà la previsio-

ne dei terremoti.
Ma se questo fosse avvenuto il 6

aprile, sarebbe bastato? Ho paura di
no. Perché quello che è capitato ha
superato ogni più nera previsione e,
se anche fosse stato possibile preve-
dere l'enorme energia che stava per
sprigionarsi da sotto la terra, i proble-
mi di gestione di questo tipo di infor-
mazione restano spaventosi. Nelle
città medioevali, dai vicoli stretti, le
strade disegnate da secoli di edilizia
senza controllo e da quel modo
moderno di “tutelare” i residenti con
fioriere e paletti, dove la mandi la
gente? Sarebbe stato possibile imma-
ginare di spostare in poche ore, maga-
ri minuti, qualcosa come 10, 20mila
persone, che rischiavano di essere
sorprese nei vicoli? E quante sarebbe-
ro state le vittime, in questo caso?
Ripeto, è un dilemma spaventoso. 
Le città italiane hanno problemi

enormi. I soldi, purtroppo, restano il
carburante senza il quale non si può
pensare di fare nulla. E poi c’è il pro-
blema della cultura, dei vincoli che
abbondano nelle città medioevali, di
chi costruisce le case e vuole guada-
gnare il più possibile, del committen-
te che non può spendere cifre per lui
impossibili, della enorme differenza
di valore tra i terreni edificabili e
quelli agricoli, differenza che per
anni  è stata il motore di un tipo di
“economia” niente affatto cristallina.
Insieme a questi problemi, noi aqui-

lani da sei mesi ci ritroviamo con una
città martoriata che dovremo fatico-
samente ricucire.
Sarà dura, ma sono convinto che ci

riusciremo.
Purtroppo però, quello che è succes-

so alle 3 e 32 del 6 aprile 2009 resterà
dentro di noi, fuso nel nostro DNA.
Per sempre.

L'uomo ragionevole adatta se stesso
al mondo, quello irragionevole 
insiste nel cercare di adattare il

mondo a se stesso. Così il progresso 
dipende dagli uomini irragionevoli.

GEORGE BERNARD SHAW

IPSE DIXIT...
a cura di Aldo Scimia
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Prima del 6 aprile, L’Aquila era la
quarta città universitaria italiana, la
sesta nella penisola come numero di
edifici vincolati. Dopo il 6 aprile, per
la prima volta nella sua storia, nessu-
na delle sue chiese potrà dire di esse-
re uscita indenne. I dati del sisma
sono apocalittici. Esaminando i
numeri con freddezza si comprende la
portata epocale del sisma del 6 aprile
IL TERREMOTO. La scossa del 6

aprile è stata di magnitudo Ml 5,8.
Una scossa di media intensità, dicono
le tabelle, ma che la bassa profondità
risibile, a cavallo di 8 chilometri, e la
conformazione del terreno della valle
dell’Aterno hanno trasformato in un
movimento con accelerazioni incredi-
bili. Molto superiori ad ogni valore
precedentemente ipotizzato. Il siste-
ma RAN, rete accelerometrica nazio-
nale, con i sensori di Coppito nei
pressi di Pettino e a Colle dei Grilli
nei repsis della scuola delle Finanza
hanno misurato picchi di accelerazio-
ne, verticale e orizzontale, spavento-
si. Per l’accelrazione orizzontale si
arriva a 0,7 volte la forza di gravità. 
LE SCOSSE: dal 6 aprile al 4 ottobre
sono stati registrati ben 11.658 eventi
tellurici di cui 3 con una magnitudo

superiore a 5, ventuno con magnitudo
tra 4 e 5, 197 tra il 3 e il 4,e, infine,
11.437 con magnitudo inferiore a 3. Il
terremoto jha spostato la placca aqui-
lana di 20 centimetri verso nord,
facendo scendere la valle di 20 centi-
me e inclinandola di 15. I militari del
Genio stanno proprio in questi giorni
facendo loe misurazione per il riposi-
zionamento. 
SFOLLATI. Mai in Italia si era rag-

giunto un tale numero di persone
senza casa. Inizialmente, ovvero dalla
fine di aprile, la Protezione civile
assistiva ben 67mila persone, una
intera città. Attualmente, però, il
numero si è più che dimezzato con
31.704 persone delle quali 15.704
negli alberghi, 9mila nelle case priva-
te e 7.270 nelle aree di accoglienza
che attualmente sono circa 70 mentre
inizialmente il loro numero era 171.
Con l’arrivo dell’inverno le tendopoli
si spopoleranno lentamente fino ad
arrivare alla chiusura già prevista per
il 30 settembre scorso.
VOLONTARI. Anche il numero di

volontari arrivati all’Aquila dalle
varie regioni è elevatissimo. Si tratta
di oltre 166mila persone.
EDIFICI. Uno dei lavori più massa-

cranti e impegnativi hanno riguardato
i sopralluoghi di Protezione civile,
vigili del fuoco e comune, negli edifi-
ci per verificarne l’agibilità. Al 2
ottobre erano stati effettuati 75.120
sopralluoghi e il 49 per cento dei
palazzi è risultato agibile. Il 15 per
cento è stato dichiarato B oppure C
mentre il 25 per cento del patrimonio
edilizio è stato dichiarato E, ovvero
inagibile. Alla resa dei conti, risulta-
no inagibili 18.954 edifici privati e
401 edifici pubblici. 
DONAZIONI. Le donazioni assom-

mano a circa 76 milioni di euro.
Qualche problema, invece, con l’ado-
zione dei monumenti da parte diStati
esteri o enti, che sembrano avere un
momento di pausa di riflessione. 
RICOSTRUZIONE. I cantieri aperti

per il progetto CASE sono 19 e sono
state già completate 164 piastre su cui
sorgeranno gli edifici antisismici, su
184 previste. Infine nei 55 comuni del
cratere sono state approntate 118 aree
pwer i moduli abitativi provvisori
(Map). I progetti redatti dai comuni
sono 140 e quelli ratificati dalla
Protezione civile 110. Sono state rea-
lizzate 29 nuove scuole con moduli
provvisori. 

I COSTI. Per la sola messa in sicu-
rezza, si prevede di spendere la cifra
di due miliardi di euro. Altri tre
miliardi sono ipotizzati dalla
Soprintendenza per il patrimonio vin-
colato. Per il centro storico i conti
non sono ancora stati fatti con epci-
sione. Il capo della Protezione civile,
Guido Bertolaso, ha detto che ci vor-
ranno almeno 5 anni per ricostruire,
ma molti aquilani sono convinti che
ci vorrà molto più tempo. 
LE VITTIME. A tutto questo dobbia-
mo aggiungere il dato più terribile:
307 morti e oltre 1500 feriti.

TUTTI I NUMERI DI UNA TRAGEDIA

Uno dei grafici del terremoto del
6 aprile. Si riconoscono la scos -
sa princip ale e gli “af tershock”





Il 5 aprile, era domenica, la domeni-
ca delle Palme. Una giorno normale,
come tanti altri. Se non fosse stato per
lo sciame sismico non ci sarebbe stato
nulla di anormale. Avremmo parlato
di politica, di tempo, di traffico, del
Comune che appare sempre più lento
nel prendere le decisioni, della crisi.
E invece nei suoi discorsi ogni aqui-
lano finiva per scivolare nel “terre-
moto”. Lo sciame sismico era inizia-
to l’anno prima, e stava andando
avanti da quasi sei mesi tra pause e
riprese. Ci stavamo quasi abituando a
quei boati che sembravano tuoni,
seguiti a ruota dalla vibrazione, a
volte più debole, a volte un pochino
più forte. «Quello era un 3», «no, era
un 2,4», e tutti ad aspettare il respon-
so di Ingv, il sito dell’Istituto italiano
di geofisica e vulcanologia, per con-
trollare. Ci scherzavamo su, un po’
per esorcizzare la paura, un po’per
presunzione. E molti di noi erano col-
legati con il sistema alternativo, quel-
lo di Giuliani, quello del Radon222.
“Ecco, c’è un picco. Potrebbe essere
un 2, 2,5”. E il giorno dopo tutti a
controllare se era vero. Il quotidiano
“il Centro”, proprio quel 5 aprile, tor-
nava a parlare dello stato di emergen-
za che stava vivendo la città. Sulle
polemiche dopo la scossa del 30
marzo, un magnitudo 4. Giuliani, il
ricercatore che Cittàmagazine aveva
intervistato nel numero di marzo, era
stato denunciato per procurato allar-
me per aver annunciato, prima su
Sulmona e poi sull’Aquila, un terre-
moto di intensità più o meno analoga
a quello che poi sui era verificato solo
all’Aquila. Però. E Sulmona era
andata in tilt. Come era andata in tilt
la città dell’Aquila dopo la scossa del

pomeriggio del 30. In tilt per il traffi -
co, per i mezzi di soccorso bloccati
tra le fioriere e i paletti. “Un giorno di
paura e follia”, titolavo sul
Cittàmagazine di aprile che avrebbe
dovuto andare in stampa proprio la
mattina del 6. Non ho fatto in tempo.
Il 5 di aprile era la domenica delle

Palme, e per molti aquilani era d’ob-
bligo salire alla Madonna Fore per la
rituale benedizione del rametto d’uli-
vo benedetto. Il sole era tiepido, la
temperatura mite anche se le monta-
gne intorno alla città erano ancora

coperte di neve. Quella notte il freddo
non sarebbe stato eccessivo. Ma la
neve e il ghiaccio sarebbero tornati a
martoriare gli aquilani, questa volta
nella scomoda veste di sfollati. La
chiesa delle Anime Sante era gremita
di fedeli. In un angolo, la statua di
Sant’Emidio, il protettore dai terre-
moti, tendeva la mano a proteggere le
case. Proprio in quella stessa chiesa,
pochi giorni prima, c’era stata una

messa  in suo onore. Erano passate
poche ore dalla scossa di magnitudo 4
e, personalmente, avevo qualche
timore a stare al chiuso dentro una
chiesa. All’uscita, mi arriva la telefo-
nata di Giustino Parisse. «Hai sentito
il terremoto?». «No, sono fuori dalla
chiesa. La messa è finita e i fedeli
sono appena usciti». Erano le 13 e 11
minuti del 31 marzo. Quel giorno,
Sant’Emidio era riuscito a fermare il
terremoto quel tanto che bastava per
evitare il panico. A me, era sembrato
un segno beneaugurante. Sei giorni
dopo, invece, anche le preghiere del
Santo non sono bastate a proteggerci
dalla catastrofe. In molti però, conti-
nuano a ripetersi una domanda: “se
quello che è successo di notte fosse
arrivato di giorno, quante sarebbero
state le vittime?”. In seguito, infatti,
gli aquilani scopriranno che le proie-
zioni che li riguardavano arrivavano
ad ipotizzare, se il sisma si fosse veri-
ficato di giorno e in considerazione
della vulnerabilità degli edifici pub-

blici, un numero di vittime anche 10 o
20 volte superiore. Un dato che mi
conforta pochissimo. Il pensiero che
quella che abbiamo vissuto avrebbe
potuto essere una tragedia epocale, in
grado di cancellare intere generazio-
ni, non toglie neanche un briciolo al
dolore per le più di 300 anime che ci
hanno lasciato. Le Anime Sante
prima del 6 aprile non erano tra le
chiese più amate dagli aquilani, nono-
stante gli sforzi di donDaniele
Pinton. Sarà stato per colpa di essere
stata edificata proprio in memoria
delle vittime del terremoto del 1703,
o forse per quei teschi e quegli sche-
letri sulla facciata che le conferivano
un’aria fin troppo macabra, fatto sta
che la chiesa del Suffragio diventerà
importante solo dopo il 6 aprile,
quando assurgerà a simbolo della tra-
gedia aquilana. 
L’Aquila calcio era in ferie, avrebbe

dovuto giocare di nuovo dopo Pasqua
e il venerdì della settimana preceden-
te alcuni fotografi erano stati chiama-
ti per la foto ufficiale. In campionato,
L’Aquila era messa bene e in molti
pensavano che questo fosse il
momento buono per la promozione.
Ma la foto sarà inutile, il campionato
dell’Aquila sarebbe finito proprio il
giorno dopo. Un mese dopo, la
società rossoblu sarebbe stata ripe-
scata in serie D. Ci voleva il terremo-
to per sancire una promozione che,
comunque, L’Aquila stava meritando
sul campo. L’Aquila rugby, invece,
quella domenica scendeva in campo
al Alghero. Una vittoria, non netta,
ma pur sempre una vittoria che tene-
va in corsa gli aquilani in prospettiva
play off. L’Aquila rugby, dopo il 6
aprile, continuerà il campionato, se
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UN MINUTO PRIMA... QUANDO ERAVAMO
Minuto per minuto, la cronaca dei momenti che hanno preceduto la tragedia del 6 aprile

di Raniero Pizzi
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pur con il cuore gonfio di dolore per
la perdita del giovane pilone Lorenzo
Sebastiani. Per gli aquilani, la scon-
fitta nella finale e poi il ripescaggio
nel super 10 che giocheranno senza il
numero 1. La società ha chiesto di
ritirare la maglia, e oggi il pilone
gioca con il numero 99. E il numero 1
di Lorenzo è rimasto sulle maglie da

riscaldamento. E vedere quegli omoni
che si preparano ad entrare in campo,
tutti con quel numero 1 verde sulla
schiena, fa venire ogni volta un tuffo
al cuore.
Il resto della giornata era scivolato

via tranquillo. Una messa nel pome-
riggio a San Pietro della Ienca, un po’
di sport in tv, ma alle 18, ecco il
primo allarme. Dal sistema del moni-
toraggio del Radon222 di Giuliani a
Coppito esce un primo segnale ano-
malo. Il flusso di Radon si alza velo-
cemente. Bisogna attendere, Giuliani
era stato denunciato pochi giorni
prima per procurato allarme, e aveva
chiuso i rubinetti dell’informazione.
Non voleva che le sue ricerche venis-
sero strumentalizzate per creare allar-
mismo. A ora di cena le voci si fanno
insistenti. Il sistema è sperimentale, e

Giampaolo Giuliani lo ripete conti-
nuamente a tutti... C’è chi incontra a
cena alcuni suoi collaboratori che si
mostrano preoccupati. Su Facebook
le voci rimbalzano, si rincorrono.
Prima della grande scossa, qualcuno
riuscirà a entrare nel sistema del
monitoraggio e scaricare il grafico
dell’ultimo allarme, quello delle 2 di
notte. Io stesso ho raccontato l’episo-
dio in tv, sul secondo canale, alle 13
del 7 aprile. Mi avevano preso e por-
tato nottetempo a Roma per mandar-
mi in trasmissione. “Un sopravvissu-
to”, diceva la didascalia sullo scher-
mo. Ho pensato che fosse un’esagera-
zione anche se, mentre raccontavo la
mia esperienza, vedevo che dentro lo
studio le ragazze in minigonna e
lustrini stavano tutte piangendo.
Dopo il terremoto il grafico finirà su
internet, in mezzo a polemiche roven-
ti sul mancato allarme. La stessa
commissione grandi rischi, che si era

riunita all’Aquila e aveva rassicurato
la popolazione, finirà nel mirino delle
polemiche per non aver saputo preve-
dere quello che sarebbe successo. E
Giuliani verrà massacrato dai mass
media nazionali, che lo dipingeranno

come uno spostato, un santone, un
folle. E la Protezione Civile conti-
nuerà a ripetere che il terremoto non
era prevedibile mentre un geologo
dell’università dell’Aquila, Antonio
Moretti, dichiarerà giorni dopo che “i
segni premonitori c’erano tutti”. A
“Presa diretta” trasmissione di Rai3
userà una frase abbastanza colorita
per spiegare il suo stato d’animo.
“Ma stiamo pazziando?” era questa la
frase che avrebbe voluto esclamare,
nel caso si fosse trovato davanti alla
commissione grandi rischi. Peccato
che Moretti, l’unico che conosce
metro per metro le faglie aquilane,
non fosse stato invitato alla riunione
del 31 marzo. 
Alle 22, 48 minuti e 54 secondi del 5
aprile arriva la conferma che nell’al-
larme c’era qualcosa di veritiero. Una
scossa 3,9 scuote il dopo cena degli
aquilani. Chi non esce di casa, si pre-
cipita al computer per controllare. Sui
social forum le voci si rincorrono.
“Cosa dobbiamo fare?”, è la domanda
più frequente. C’è chi vuole andare a
dormire fuori casa, ma, in molti,
compreso il sottoscritto, predicano
calma. “In fondo, sono 300 anni che
non fa un magnitudo 6 all’Aquila”, “e

poi le nostre case sono in grado di
resistere a una scossa simile”. Tra
l’altro, sembra che nel sistema di
Giuliani l’allarme non sia ancora ces-
sato. “Mi dicono che ne dovrebbe
arrivare un’altra”. Beffarda, la scossa
arriva nel momento preciso in cui
finisco di digitare la frase. Sono col-
legato in chat con due colleghi, del
Messaggero e di OndaTv. “Eccola”.
Solo le 00:39:41del 6 aprile.
“Speriamo che sia l’ultima”.
“Speriamo”. Aspetto che Ingv dia il
responso e poi spengo il computer,
non prima di aver mandato un mes-
saggio a Giustino con la magnitudo.
A Pescara, nella redazione centrale
del Centro, il caporedattore Roberto
Marino blocca la chiusura per la
ribattuta . Esco per fare qualche foto,
e trovo i miei genitori che si stanno
preparando a dormire in macchina.
“Ma siete matti?”, li convinco, “con
questo freddo vi prendete una polmo-
nite. La vostra è una casa di cemento
armato, chi ci ha lavorato ha sempre
detto che il ferro c’era, e il cemento
era buono”. E loro tornano a casa. E
continuo a pensare che sarebbero
potuti morire per colpa della mia pre-
sunzione.     (continua a pagina 8...)
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UN MINUTO PRIMA...
... (continua da pagina 7)
La loro casa popolare di San

Francesco ancora oggi sta in piedi, e
a prima vista non ha “danni struttura-
li”. La stessa fortuna non è capitata al
palazzo gemello, che rischia l’abbat-
timento. Altro aspetto curioso di que-
sto terremoto. A pochi metri di distan-
za tra di loro, due case identiche con
danni sostanzialmente diversi. Colpa
del terreno? Oppure è colpa del sisma
che si è comportato come un’onda di
mare, che avanza, si alza, rifrange e si
rinforza con un’altra onda? A volte,
invece, l’onda ha cambiato strada, ha
deviato lasciando la zona “in ombra”,
e in quel punto non farà neanche
cadere i bicchieri dal tavolo. Fra
pochi minuti succederà anche questo. 

A Collemaggio, a piazza Duomo, in
ogni slargo utile, decine e decine di
aquilani stanno preparandosi a passa-
re la notte all’addiaccio, infilati alla
meglio in qualche macchina. Sarà la

prima di una
lunga serie di
notti al freddo,
prima nelle
macchine, e
subito dopo
nelle tende
montate a
tempo di record
dalla Protezione civile, arrivata in
forze. All’una e un quarto TvUno
mette il serpentone “domani scuole
chiuse”. Lo aveva deciso il sindaco
Cialente dopo la scossa di mezzanot-
te e mezza. Noi non lo sapevamo, ma
L’Aquila era in testa alla “hit parade”
delle zone a rischio terremoto. Erano
tutti pronti per precipitarsi da noi. Ma
noi non lo sapevamo, o preferivamo
far finta di non saperlo. Chi sta fuori,
in ogni caso, entro pochi minuti avrà
il “privilegio” di vedere con i propri
occhi come è davvero fatto un terre-
moto. Una spaventosa onda che si
muove come un serpente, i palazzi
che si alzano e ricadono, e che su, in
alto sembrano toccarsi l’uno con l’al-
tro. La terra che si alza e si abbassa,
disegnando dei veri e propri “cavallo-
ni” sull’asfalto. Chi sta fuori penserà
“adesso si apre e mi porta via”. C’è
chi vedrà i palazzi sgretolarsi davanti
a lui. Chi, in mezzo al frastuono
assordante del terremoto, riuscirà a
sentire il tac tac tac dei pilastri che si
rompono ad uno ad uno, e vedrà il
palazzo accartocciarsi su se stesso.
Chi sta dentro casa, magari al buio,
non avrà il tempo di vedere tutto que-
sto. Il terrore, la fuga, lo shock, la
lotta per la sopravvivenza accorcerà il
tempo, farà fare in pochi secondi
quello che in altri momenti si sarebbe

fatto in minuti. E centinaia di aquila-
ni non potranno raccontare nulla, por-
tati via dalla spaventosa energia usci-
ta da sotto terra. Ma adesso, alle 2 di
notte, del 5 aprile, piazza Duomo è
piena di ragazzi che sono usciti dalle
loro case, le strade vengono pattuglia-
te dalle forze dell’ordine. Alle 2 e
mezza torno a casa. Con mia moglie
Paola parliamo del terremoto, ci ripe-
tiamo che la casa è sicura e, nel caso,
il posto più sicuro è sotto il muro por-
tante proprio vicino al nostro letto.
Controllo il cestello di metallo appe-
so alla spalliera con dentro la torcia

elettrica, di quelle dei cinesi, senza
pile. E poi esco di nuovo. Paola mi dà
del matto, ma io vado a spostare la
sua macchina e la mia vecchia moto
che stanno parcheggiate proprio sotto
un palazzo. “Meglio toglierle di lì,
dovesse cadere qualche tegola”. Altro
che tegola, pochi minuti dopo quel
palazzo avrebbe perso tutte le tampo-
nature... e non sarebbe stato nulla in
confronto al dramma che si era con-
sumato a pochi metri di distanza. E
nel resto di quello che verrà cono-
sciuto in Italia e buona parte del resto
del mondo come “il cratere”.
Sono le 3 e 30, la torre civica segna

gli ultimi attimi dell’Aquila come la
conoscevamo. E’un fotomontaggio, e
neanche troppo ben riuscito, che
vuole solo simboleggiare l’ultimo
minuto prima della tragedia.
Chissà quanti di noi, prima del 6

aprile, si rendevano davvero conto di
vivere in una delle città più belle e
vivibili d’Italia. E chissà se qualcuno,
ripensando alla vita di prima della
scossa, ritornando con la mente ai
suoi piccoli e ridicoli problemi quoti-
diani, si rende conto di quanto era
felice. 

Già, a dispetto di tutte le nostre
lamentazione, eravamo felici.
Peccato che, in quel momento, non

sapevamo di esserlo.





Borgo di sogni e di speranze
sei stato per la tua gente

o Castelnuovo
ed ora che la brutal forza

annientare ha voluto
la storia dei tuoi passati giorni

dalle fumanti macerie
evince l’orgoglio dei tuoi avi

a di color che piansero e gioirono
nel tempo di  gloria e di lavoro

che conoscer t’han fatto a molte genti.
Dalla polvere dei “cumuli” tu risorgerai

e sentire la voce tu farai
che tra le pietre tace da mesi ormai.

Fu triste quella notte di morte e di terrore
di grida e pianti di dolore

di vite impegnate al trascorrer d’ogni giorno
legate al ricordo e speranzose

di restare ancora nel tuo grembo
benigno e saggio

custode amoroso d’idee e di pensieri
d’uomini di “mare” di “scienza”e di “cultura”
di “combattenti” e di “nostalgici emigranti”.

Figli lontani ma tanto a te vicini 
tornernanno a rinverdir le secche vie

e voci spente si riaccenderanno
per ridonare a te l’onor d’un tempo.

Non sarà lo sgomento di quei “lunghissimi secondi”
a far silenzio sullo scempio ormai compiuto

e il “cippo” degli eroi intatto sulla piazza
grida a gran voce:

- Siate uniti e forti. Fratelli. Per ricominciare!!!-

Vanda Santogrossi Casilio

9 aprile. 
Si fanno poche cose urgenti, di corsa,
anche al bagno si va veloci, si sta
vestiti sempre, spesso con gli stessi
indumenti. 
Non si devono fare i lavori di casa, si
vive fuori sempre e la notte si osserva
il cielo perché si ha quasi paura di
farsi sopraffare dal sonno. 
Dentro un’auto, sommersa da coper-
te, si ha freddo perché il freddo ce
l’hai dentro. 
Stringo tra le mani le chiavi di una

casa nella quale non so se e quando
tornerò.
Mi andava di parlare con qualcuno

perché il senso di impotenza è estre-
mo.
20 maggio. 
Carissima,
tornando, ho trovato una situazione
pesante, tante cose da fare e la città
irriconoscibile.
Pochi negozi aperti, con le porte

sempre aperte e chiudono alle 18e30.
Tutto si svolge nelle tende e nei con-
tainers. 
Le vie di accesso alla città sono chiu-
se e sorvegliate dai militari, si vedono
solo divise, tante, di colore diverso,
ma divise.
Sembra una città assediata.
Questa è oggi la mia città.
24 maggio
E’ caldo, l’aria è calma, ferma, non

un alito di vento favorisce il respiro,
anzi quasi si boccheggia.

Le tende sono un forno dove l’aria
pesante rende ancor più difficile la
vita: si è passati dal freddo di aprile al
caldo torrido di maggio, è esplosa l’e-
state, così presto e così tanto!
Mi abituo ad una città diversa, dove

i negozi sono chiusi, solo alcuni in
periferia sono agibile e aperti.
Domenica vado al centro commer-

ciale L’Aquilone e mi sembra di tuf-
farmi nella normalità: le luci, rumori,

tanta gente, chiasso di bambini, tutto
dà il senso della normalità, di... come
sempre.
E’ caldo, in tanti comprano il gelato,
si fa la fila per un gelato, come al
mare!
Anche al Globo c’è gente, chi com-
pra, chi guarda, in questi luoghi sem-
bra di stare in un’altra realtà.
Poi però, se vai fuori no! Lì la realtà
la vedi tutta.
Fuori dal Globo ci sono numerose

tende di colore azzurro chiaro, vedo
ora per la prima volta le tende che
dicevano essere le più confortevoli
perché riscaldate, in effetti sembrano
belle, hanno una doppia apertura che
fa da ingresso.
E’ una calda domenica di maggio e si
muovono, nelle stradine che separano
le nuove sistemazioni di noi “poveri
sfollati”, uomini in ciabatte, a torso
nudo con un paio di pantaloncini
come al mare, anche qualche donna,
per il caldo, è poco vestita.

Che strano! come se si stesse al
mare, nella mia città, tra l’asfalto di
quello che era un parcheggio.
L’occhio si spinge furtivo ma curio-

so tra viuzze che si chiamano Via
della Speranza, Via della Volontà, Via
della Rinascita e si intravvedono
scene familiari: qualcuno gioca a
carte, chi prende il sole, o legge, o
telefona.
Accanto alle tende che sono oggi una
specie di “nuova casa” vedo delle
piante, forse qualcuno è riuscito a sal-
varle dall’abbandono.
C’è da parte mia disagio nel guarda-

re chi non può nascondersi.
Fra tutte le tende ne spicca una più

alta e più grande  e accanto s’innalza
una modesta croce, povera ma signi-
ficativa: è la chiesa, il nuovo modo di
avere una chiesa, anche Gesù è terre-
motato, lì, tra le tende, tra chi non ha
più una casa dove tornare. 
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Oggi è il sei ottobre 2009. Sei mesi
dal sei aprile. Sei mesi, che sono un
soffio e un'eternità insieme. Un sof-
fio, per chi prepara progetti e li mette
in atto, scontrandosi con la realtà dei
"tempi tecnici" necessari per fare
qualsiasi cosa. Un'eternità, per chi
aspetta una normalità che sembra non
arrivare mai, costretto a una vita da
rifugiato anche se ha scelto di vivere
a pochi metri da casa, obbligato a far
passare il tempo senza avere il
comando dei propri giorni per decide-
re come viverli. Come capita sempre
nella vita, a distruggere basta un atti-
mo, per costruire serve tempo.
Una città, un territorio sono come

una famiglia, un'impresa, una qual-
siasi altra realizzazione sociale del-
l'uomo. Quando l'amore non è colti-
vato ogni giorno, quando si lavora
oggi senza pensare a domani, quando
si sta insieme per motivazioni che un
giorno erano chiare, ma sulle quali
non si è avuto la prudenza di lavora-
re, qualsiasi crisi può sfasciare tutto
quello che abbiamo costruito, su cui
abbiamo scommesso, che abbiamo
considerato un bene acquisito una
volta per sempre. Le famiglie si divi-
dono, le imprese falliscono.
Comincia, inevitabile, una stagione di
ripensamenti, spesso di accuse agli
altri perché non ci hanno capito, non
hanno riconosciuto le nostre ragioni,
hanno mandato a rotoli i nostri pro-
getti. Chi resta da solo e senza risor-
se, chi si ritrova dall'oggi al domani
senza lavoro, chi si accorge che il rac-
conto delle proprie esperienze di
dramma, col loro strascico di paure e
incubi notturni, ottiene un'attenzione
sempre minore, distratta, svogliata:
sono queste le sole persone che pos-
sono capire cosa sono sei mesi nella
vita di chi se l'è vista distrutta. Il ter-
remoto, la distruzione: nulla è più
come prima, niente lo sarà mai più. Il
terremoto parte dalla terra e arriva
dentro ciascuno, dentro le famiglie, le
comunità, le città, si installa come un
ospite non voluto che è impossibile

allontanare. Una presenza che cambia
peso e intensità col passare dei giorni.
I primi sono quelli del lutto, dei soc-
corsi, dei senzatetto da mettere al
riparo. Poi ci sono quelli della solida-
rietà, tra chi è venuto ad aiutare e chi
ha trovato rifugio, dell'accoglienza,
della voglia di far festa per ogni pic-
colo segno di vita buona, come una
scuola che riapre o la nascita di un
bimbo che diventa simbolo di speran-
za per tutti. Poi ci sono i giorni duri
del tempo che rallenta, delle televi-
sioni che non hanno più inviati, della
routine dei campi che si vive con il
fastidio crescente di essere come
separati, da quei teli blu, dal resto del
mondo e dal proprio futuro. Adesso è
il periodo del tempo che non passa,
perché ogni entusiasmo si è raffred-
dato, e ogni attesa provoca dolore,
perché, costretti dalle cose ad essere
realisti, a guardare in faccia la realtà
per com'è, arriviamo a non sopportar-
la più. Anche i fatti positivi che pure
accadono intorno a noi sono condivi-
si con riserva, se riguardano altri e
non il proprio futuro.
Sono centinaia, dopo sei mesi, le

famiglie che abitano case nuove e
confortevoli. Sono migliaia i ragazzi
che hanno ripreso la scuola spesso in
strutture realizzate a tempo di record.
Sono sempre meno coloro che ancora
non hanno trovato una sistemazione
buona almeno per l'inverno. In sei
mesi l'Italia intera ha partecipato a
realizzare, all'Aquila, strutture che in
occasione di altri terremoti non si
sono mai viste o hanno richiesto anni
per essere completate. La Protezione
Civile e tutte le sue componenti e
strutture operative, decine e decine di
imprese al lavoro, hanno trasformato
L'Aquila e i Comuni del cratere in un
cantiere aperto giorno e notte per dare
casa e servizi a un'intera città disa-
strata.
I primi risultati si vedono, sono con-
creti, sono reali, ma la realtà, che pure
registra record assoluti di tempesti-
vità ed efficienza, sembra sempre in

ritardo rispetto al tempo della nostra
impazienza, della stanchezza che arri-
va alle ossa perché abbiamo bisogno
di un'aria diversa per respirare, senza
misurarci ogni istante col tempo che,
a seconda dei casi e dei ruoli, si tra-
veste da soffio o diventa eterno sulla
nostra pelle. Scrivo queste cose, a sei
mesi dalla catastrofe, perché non mi
sento ma sono aquilano, non mi sento
ma sono terremotato, perché vivo da
quel giorno gli stati d'animo, le ansie
e anche le speranze di chi vive qui,
nelle condizioni che il sisma del 6
aprile ha disegnato.
Chi lavora con me da sei mesi, impe-
gnato ogni giorno per rimediare ai
guasti del terremoto, vive questa con-
traddizione di sentire che il tempo, i
giorni, sono sempre troppo pochi e
troppo lunghi, troppo pochi per arri-
vare a tutto, troppo lunghi perché non
si vede bene la fine del tunnel della
precarietà nel quale nessuno, lo
abbiamo giurato a noi stessi, deve
restare intrappolato. Non siamo terre-
motati perché il sisma ci ha colpito
ma perché abbiamo scelto di esserlo
con gli aquilani, siamo venuti da fuori
e siamo rimasti, con l'idea forse bana-
le e semplicistica che stava a noi per
primi non andarcene, restare e lavora-
re senza risparmio di energie per dire
coi fatti ai cittadini dell'Aquila che
non erano soli, che lo Stato c'era e c'è,
che il terremoto non ha lasciato nes-
suno senza percorsi possibili verso un
futuro vivibile. Sono andato via
dall'Aquila solo quando la tragedia, il
disastro, hanno colpito altre parti
d'Italia, a Viareggio, a Messina in
queste ultime ore. Viaggi da una cata-
strofe ad altre, da un dolore che cono-
sco ad altre sofferenze e altre amarez-
ze. Per questo non ho bisogno di leg-
gere i giornali, di ascoltare dichiara-
zioni, di scorrere reportage, di pren-
der parte al gioco inutile delle pole-
miche per sapere che il nostro compi-
to in Abruzzo non è ancora finito, che
dobbiamo mettere in conto ancora
giorni e giorni passati lavorando

senza badare alla fatica, spendendoci
per limare un po'di tempo all'eternità
di chi aspetta e far stare più cose nel
soffio di ogni giorno a nostra disposi-
zione. Chiedo al tempo, in questo
giorno, di non impedirci di vedere ciò
che abbiamo fatto e di gioirne, insie-
me a quanti per primi sono arrivati a
godere dei risultati dell'enorme sforzo
che ogni giorno si compie in queste
terre. Chiedo al tempo che ci conceda
una sua piega, per ricordare quanta
strada abbiamo fatto in sei mesi, dai
primi soccorsi alle esequie delle vitti-
me, dalla visita del Papa alle decisio-
ni del Governo per far fronte all'e-
mergenza, dal G8 ai piani per le
nuove costruzioni, dalle prime case
finite a quelle che stanno sorgendo,
dai giorni della mobilitazione solida-
le degli italiani fino all'oggi, che vede
ancora migliaia di persone al lavoro,
che hanno stabilito con l'Abruzzo e la
sua gente un rapporto destinato a
durare.
Chiedo al tempo, infine, di lasciarci

vedere il termine dell'attesa.
Abbiamo tutti fame di pace, di cose

finite, di impegni assolti. Abbiamo
tutti fame di un buon futuro possibile
e concreto, da usare con un po' di
libertà. Lo so e lo sento, condivido,
resto qui a condividere con quanti
ancora devono pazientare. Il giorno in
cui daremo una casa all'ultima fami-
glia che l'aspetta, potremo di nuovo
imparare a vivere il tempo nella sua
semplicità, considerandolo nostro
amico. Resto qui con voi, perché so
che quel giorno è vicino e credo in
coscienza di aver conquistato il dirit-
to e l'onore di viverlo insieme a voi.

Guido Bertolaso

CARO AQUILANO, TI SCRIVO...
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ABBATEGGIO : sono un cittadino
di L'Aquila nato e vissuto sino alla
notte del 6 aprile scorso nel cuore del
centro storico, in Via Roma.
Queste parole non vogliono essere

un'ennesima testimonianza di quello
che è stato quel giorno, bensì un
grande ringraziamento a chi ha con-
tribuito con i fatti a portare aiuto e
solidarietà a tutti noi cittadini aquila-
ni. E. a tal proposito desidero ringra-
ziare a nome mio, della mia famiglia
e di tutti gli altri amici che hanno
condiviso questa grande esperienza di
vita e di comunità, le istituzioni nella
figura del Prefetto della provincia di
Pescara Dott. Orrei Paolo, il sindaco
del Comune di Abbateggio, Antonio
di Marco, ma in particolare i proprie-
tari della struttura ricettiva
"Agriturismo Il Portone" posta alle
pendici della maestosa cima della

Maiella nel comune di Abbateggio
(PE), Giancarlo Di Biase e Donatella
D'Angelo, ragazzi splendidi, che con
sacrificio, abnegazione e volontà non
ci hanno mai fatto mancare nulla ma
soprattutto sono riusciti a donarci
tutto quel conforto e calore rimasti
improvvisamente sepolti e persi sotto
le macerie delle nostre case.
Porteremo dentro di noi per sempre

queste persone e tutti gli abitanti
volontari del comune di Abbateggio
che ci hanno aperto sin dal primo
giorno in cui siamo arrivati,  le loro
case ed i loro cuori.
Nella foto Vinicio, Fausta, Michela,
Matteo, Danila, Luca, Marisa, Sergio,
Concetta, Caterina, Cecilia, Anna,
Palmira, Luca, Gianni, Wanda,
Silvana, Anna, Pamela e lo scrivente
Maurizo Mastrangelo.

Grazie.

Domenica 11 ottobre l'attore Kaspar
Capparoni e l'Assessore per le
Politiche del Turismo, dello Sport e
Giovanili della Provincia di Roma
Patrizia Prestipino, accompagnati da
Roberto Gasbarri della Scuola
Italiana Cani Salvataggio, sono anda-
ti all'Aquila per consegnare, al rifugio
Cuccefelici gestito dalla Lega
Nazionale per la Difesa del Cane, il
ricavato della lotteria di beneficenza
che si è svolta a Roma, al circolo
“Indiana Cayowa” lo scorso 27 set-
tembre.
Si tratta di una sessantina di sacchi di

mangime e di una somma in contanti
per alleviare i costi giornalieri della
gestione del canile.
La struttura, che ospita più di 400

cani, fin dalle prime ore dopo il terre-
moto ha prestato soccorso ed ha
accolto animali, spesso impauriti e
feriti, che avevano perso i propri
padroni.

Al termine della consegna,
Capparoni è andato ad Arischia per
donare ai nuclei cinofili da soccorso
dell'associazione PIVEC Rescue Dog
un cucciolo di Pastore Svizzero
Bianco per la ricerca sulle macerie.

Domenica 18 ottobre
si terrà all’Aquila la
“Corsa di Miguel”,
manifestazione di
Corsa su strada orga-
nizzata dall'Atletica
L'Aquila in collabo-
razione con il Club
Atletico Centrale di
Roma, l'Associazione
San Gregorio rinasce
e con il patrocinio
dell'Ambasciata della
R e p u b b l i c a
Argentina.
Il ritrovo è previsto

alla Villa Comunale alle ore 10,30 e il
ricavato delle iscrizioni servirà per
l'acquisto di una casetta come sede
dell'Atletica L'Aquila.
La gara si svolgerà su un circuito di

cinque chilometri, da ripetersi due
volte, anche  attraverso le vie del cen-
tro già messe in sicurezza.
Ai partecipanti verrà donato anche il
libro appena pubblicato da Paola
Aromatario, dirigente dell'Atletica
L'Aquila, “Ricomincio da zero, anzi
da 3,32”.
Il libro è una autobiografia dell'autri-
ce che passa attraverso il terremoto,

l'esperienza della tendopoli ex
Italtel2, i ricordi, la memoria per
guardare oltre.
Il libro contiene trenta foto, alcune

delle quali scattate anche dall'autrice
e alcune illustrazioni curate da
Marina Rivera. Paola Aromatario è
una studentessa della Facoltà di
Scienze della Formazione di
L'Aquila, corso di laurea in Scienze
dell'Investigazione.
Il ricavato delle vendite del libro

verrà interamente devoluto in favore
di strutture sportive per l'atletica leg-
gera.

LUCOLI : noi ospiti dell'Hotel La
Vecchia Miniera  di Lucoli   sentiamo
il dovere di ringraziare profondamen-
te tutto il personale dell'albergo e in
particolar modo Maurizio, Remo,
Fabrizio e Danilo. In questo albergo
ci sono anziani che hanno bisogno
continuo di cure ospedaliere e di
bambini che chiedono attenzione
continua. Queste quattro splendide

persone si fanno carico di tutto sem-
pre con un sorriso alleviando la
nostra tristezza, organizzando rodei,
gare di pesca, partite di pallone, gite
in bicicletta per i piccoli e i grandi
ospiti .

Ancora un grazie  da noi tutti.

Gli sfollati aquilani rigraziano...

La Provincia di Roma perCuccefelici

LA CORSA DI MIGUEL
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9 MILIONI PER L’EMERGENZA TRAFFICO Basket
La pallacanestro giovanile aquilana

riparte dal gemellaggio tra le società
dell’Aquila basket e Basket 2k5.
Le due squadre, infatti, hanno sotto-

scritto un accordo di collaborazione
che permetterà di riavviare l’attività
giovanile a partire da lunedì 5 ottobre
nei due campi messi a disposizione
dal centro Area Sport di Monticchio.
«Lo sport a L’Aquila è ancora in una
fase di emergenza» ha detto il presi-
dente dell’Aquila basket Gianfranco
Bizzini nel corso della conferenza
stampa di presentazione dell’accor-
do, alla quale erano presenti anche il
presidente dell’Asd Basket 2k5
l’Aquila, Gian Luca Fugaro, il presi-
dente del Comitato Regionale Fip,
Francesco Di Girolamo, oltre ai tec-
nici ed una rappresentativa di atleti
delle due squadre «ma grazie alla
disponibilità di chi ci ha concesso in
uso queste strutture e all’interessa-
mento del Comitato regionale, sare-
mo in grado di cominciare l’attività
delle categorie giovanili».

NO MACERIE, NOPOLEMICHE...
I lettori avranno notato come in que-
sto numero non ci sia neanche una
foto di macerie. Si tratta di una scel-
ta precisa. Di macerie ne abbiamo
viste talmente tante in questi mesi...
Per le polemiche, vedremo il prossi-
mo numero. (r.p.)

Il Comune dell'Aquila ha definito il
piano delle opere pubbliche che sarà
realizzato a breve per migliorare la
circolazione, l'illuminazione e i per-
corsi pedonali, in particolare nelle
zone in cui sorgono gli insediamenti
antisismici. Lo hanno reso noto il sin-
daco Massimo Cialente, l'assessore ai
Lavori pubblici, Ermanno Lisi, e il
consigliere incaricato Piero Di
Stefano. Si tratta di 22 interventi, la
gran parte dei quali già progettati
dalla Municipalità prima del terremo-
to, che, su richiesta della stessa,
saranno realizzati con il sostegno di
Provveditorato alle opere pubbliche,
Anas, Protezione civile, Rete ferro-
viaria italiana, consorzio per il nucleo
industriale, Provincia e Regione, per
un investimento totale di circa 9
milioni di euro. 
1) Costruzione della strada nei pressi
del complesso C.A.S.E. di S. Elia, a
servizio della scuola provvisoria del
circolo Gignano (ANAS).
2) Realizzazione di una rotatoria a
Coppito e sopraelevata per il nucleo
di Pile in prossimità del cavalcavia di
ingresso al nucleo (ANAS).
3) Rotatoria sulla statale 80 innesto
ospedale (Provveditorato alle Opere
pubbliche).
4) Rotatoria sulla statale 80 e via dei

Medici per ingresso al polo scolastico
allestito di via  Ficara (Provveditorato
alle Opere pubbliche).
5) Realizzazione di una rotatoria tra
via dei Medici e via Ficara
(Provveditorato alle Opere pubbli-
che).
6) Prosecuzione di via delle Fiamme
Gialle sull'ex ferrovia L'Aquila-
Capitignano e prosecuzione verso l'o-
spedale fino al reinnesto, sulla statale
17, con le bretelle di indirizzo sulla
Mausonia (Anas). 
7) Perfezionamento del sistema viario
circolare tra statale 80 e statale 17 alle
"casermette" (Provveditorato alle
Opere pubbliche).
8) Realizzazione di una rotatoria
all’incrocio del Torrione.
(Provveditorato Opere pubbliche).
9) Realizzazione di rotatorie al bivio
di Paganica lungo la statale 17, per la
Mausonia, e nei pressi della statale 17
ter, per il collegamento alla viabilità
comunale (Anas).
10) Realizzazione di una rotatoria tra
la strada provinciale 120 (Mausonia)
e la strada di Monteluco, nei pressi di
Pianola (Provincia dell'Aquila).
11) Intervento tra statale 260 e ex sta-
tale SS.80 "dir" Cermone (Anas).
12) Collegamento tra la viabilità del
nucleo industriale di Pile e Sassa, in

zona Ponte Peschio (Anas).
13) Realizzazione di un nuovo siste-
ma viario nel polo di Colle Sapone
(Provveditorato Opere pubbliche).
14) Rotatoria nei pressi della scuola
di Pagliare di Sassa (Provveditorato
alle Opere pubbliche).
15) Costruzione di una rotatoria tra la
statale 17, via Pile e via dei Medici e
apertura della variante di Pile. (Anas
e Comune).
16) Costruzione di una rotatoria tra le
statali.17 e 80 "dir", in località Ponte
S. Giovanni (Anas). 
17) Rotatoria tra la statale 17 e la stra-
da provinciale per Cese Di Preturo
(Anas).
18) Realizzazione di una rotatoria e
variante stradale sulla statale 17, nel-
l'area insediamento del complesso
C.A.S.E. di Sassa. (Anas)
19) Rotatoria lungo la statale 17 bis, a
servizio dell'insediamento C.A.S.E.
di Bazzano (Anas).
20) Rotatoria lungo la statale 80
"dir", all'altezza di Cese di Preturo
(Provincia).
21) Interventi sulla rete ferroviaria da
Sassa a Bazzano, con realizzazione di
tre nuove fermate e soppressione di
nove passaggi a livello. 
22) Ricostruzione del ponte di Onna
(Protezione civile)
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Berlino è la nuova capitale europea.
O meglio, è l'Europa che avanza.
Tutti ne parlano, tutti ci vanno, tutti la
amano. Negli ultimi anni la capitale
tedesca è diventata una delle città più
visitate d'Europa, e i turisti italiani, a
quanto pare, costituiscono il traino di
questa nuova tendenza.
I nostri connazionali, infatti, sono

una presenza fissa nell'Isola dei
Musei berlinese, affollano le boutique
di Kurfurstendamm e i ristorantini
all'aperto di Oranienburger Straße.
Già perché i berlinesi, proprio come
gli italiani, amano godersi la vita, si
circondano di cose belle e si concedo-
no volentieri momenti di relax all'a-
perto. Berlino d'altronde, nonostante
l'enorme estensione e i caratteri di
capitale "imperiale", risulta estrema-
mente vivibile e rasserenante. 
Le distanze, in effetti immense, ven-

gono ricoperte da una rete di metro-
politana e di treni urbani estrema-
mente efficiente e ramificata, in cui
trovano spazio anche i numerosi
ciclisti che con estrema naturalezza
inforcano le loro bici e si sistemano
negli spazi appositamente riservati.
Il tutto in un clima di estrema calma

e tranquillità, in stazioni pulitissime e
frequentatissime, ma soprattutto prive
di controlli. Nessun accesso alla
metropolitana è controllato dalla poli-
zia, né impedito da tornelli elettroni-

ci. Si paga il biglietto
(lo si timbra, ovvia-
mente), e si sale sui
vagoni.
Nonostante l'assoluta

mancanza di polizia, il
clima risulta sempre
assolutamente tran-
quillo, circostanza
sorprendente per una
città di circa 3 milioni
e mezzo di abitanti
con una percentuale di
immigrati tra le più
alte di Europa, e la coesistenza nell'a-
rea urbana di vari gruppi etnici con-
solidati da decenni. Il centro storico,
estesissimo, è circondato da quartieri
residenziali vivaci e ben curati.
Palazzi imponenti immersi nel verde,
giardinetti ombrosi e profumo di
kebab allietano il cammino.
Architettura industriale e design con-
vivono pacificamente nei quartieri
operai popolati da studenti, giovani
famiglie e manager "rampanti".
Chador e giacche di tweed si fondono
con grazia lungo i viali di Moabit e
Kreuzberg, volti velati e giovani arti-
sti fanno la fila per una baklava a
Friedrichshain. 
Da questo miscuglio di culture e tra-
dizioni diverse, nasce lo spirito più
innovativo e prezioso di Berlino,
fucina di talenti, cultura allo stato

puro, attenzione per l'arte. Da anni i
giovani designer del mondo intero
hanno fatto di Berlino la loro "casa"
accogliente, in cui far fiorire bouti-
que, atelier e studi di architettura.
Piccole perle di avanguardia a basso
profilo: poche luci e molta sostanza,
perfettamente in linea con l'understa-
tement germanico. E poi c'è la Storia,
quella con la S maiuscola, quella che
da sempre passa per Berlino. La sto-
ria tragica e sanguinosa (e la storia
dell'uomo, purtroppo, lo è sempre)
del ventesimo secolo. Tra le pieghe
della città "guglielmina", affiorano
ovunque, volutamente, le ombre della
storia. Il memoriale dell'olocausto,
una sequenza interminabile e stra-
niante di sarcofaghi a due passi da
Potsdamer Platz e dalla porta di
Brandeburgo. La "Nuova Sinagoga"

miracolosamente scampata alla furia
omicida della notte dei cristalli. La
"Topografia del terrore", il centro di
documentazione sulla follia nazional-
socialista che sorge sulle rovine della
centrale della polizia nazista e del
carcere della Gestapo.
La lunga notte del mondo è passata

di lì; questo i tedeschi lo sanno e non
cercano scusanti. Regola prima: assu-
mersi le proprie responsabilità.
Questo sembra essere il "credo" dei
tedeschi: non prendere le distanze
dalle proprie colpe. "Coloro che non
ricordano il passato sono condannati
a ripeterlo". L'aforisma (quasi un
monito) di George Santayana, a
Berlino, riecheggia da tutti i muri. I
muri… 
Già… Il Muro, ma quella è un'altra

storia.                              (continua)

IL SENSO DI BERLINO PER LA STORIA di Silvia Masci



PREPARAZIONE: Procedimento:
pulite i peperoni , tagliateli a falde,
eleminate i semini e riduceteli a
pezzi, tagliate il petto di pollo a gros-
si dadi. Sbucciate gli scalogni e divi-
dete ciascuno in 4 spicchi, scaldate in

una padella 5 cucchiai di olio, unite il
pollo e gli scalogni, rosolate il tutto a
fiamma viva per 4-5 minuti.
Aggiungete i peperoni, una presa di
sale ed il vino bianco; fatelo evapora-
re parzialmente e cuocete coperto per

15 minuti; Proseguite la cottura senza
coperchio per 10 minuti, spruzzate
pollo e peperoni con l'aceto, unite le
foglie di maggiorana ed insaporite
con una buona manciata di pepe
verde. Servite caldo. Potete preparare

lo spezzatino con la fesa di vitello, la
fesa di tacchino o anche con carne
rossa con la polpa di manzo. Il proce-
dimento non cambia. 

Buon appetito!

Le ricette del mese
a a cura di Grazia Romano

SPEZZATINO DI
POLLO

INGREDIENTI PER 4 PERSONE:500 grammi di petto di pollo, un peperone rosso, uno giallo e
uno verde, 3 scalogni, un bicchiere di vino bianco secco, un cucchiaio di aceto, 3 rametti di maggio-
rana, olio extravergine di oliva, pepe verde e sale.
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LA BUONA TAV OLA
ottobre 2009

INGREDIENTI PER 4 PERSONE: una schiena di agnello di circa 1 kg, sal-
via, rosmarino, cipolla, 12 olive nere, peperoncino piccante, una faldina di
peperone dolce, origano fresco, limone, brodo vegetale, olio extravergine di
oliva, sale e pepe. PREPARAZIONE: dopo aver spuntato le ossa della schie-
na, condite la carne con sale, pepe, olio, un trito di salvia e rosmarino, quindi
rosolatela in forno  a 200° per 25 minuti. Intanto soffriggete in una casseruo-
la, con un velo d'olio, mezza cipolla a spicchi, le olive snocciolate, il pepe-
roncino piccante e quello dolce a listarelle. Trasferite in questo soffritto la
schiena d'agnello ben rosolata e scolata dal grasso. Aggiungete un mestolino
di brodo, foglioline di origano fresco, il succo di mezzo limone e portate a cot-
tura coperta per altri 40 minuti. Togliete dal forno tagliare e sistemare in un
piatto da portata versandovi sopra la salsa. Buon appetito.

AGNELLO
ALLE

OLIVE
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Amore: siete portati ad alter-
nare momenti di euforia a
momenti di grave depressio-

ne e questo, oltre che a mettervi in con-
fusione, vi farà prendere dei granchi
paurosi.
Lavoro: in questo periodo potreste
incontrare qualche problema imprevi-
sto. Prendetelo di petto, nessun proble-
ma è irrisolvibile.
Il consiglio: esternate le vostre ragioni
con tatto e fermezza. 

ARIETE 21/3 20/4

Amore: grazie al vostro entu-
siasmo riuscirete senza fatica
a mettere fine a una storia che

stava diventando monotona e poco sti-
molante. Dovete solo fare attenzione a
non essere offensivi.
Lavoro: siete intelligenti e creativi, e
questo vi aiuterà a raggiungere le posi-
zioni che vi interessano. Cercate però di
non essere troppo protagonisti.
Il consiglio: concedetevi ai piaceri di
letture intelligenti e rilassanti. 

TORO 21/4 21/5

Amore: il periodo si presenta
fin troppo altalenante. Avrete
molti giorni positivi ma la

vostra emotività ballerina vi creerà
qualche problema. Cercate di concen-
trarvi su amore e eros.
Lavoro: nel primo periodo, alcuni pia-
neti ostili faranno sì che nulla vi sarà
regalato e tutto ciò che otterrete lo avre-
te solo grazie al vostro impegno.
Il consiglio: date prova di lungimiranza
e non ve ne pentirete.

GEMELLI 22/5 21/6

Amore: periodo decisamente
propizio in tutti i campi. Vi
sentirete come in primavera e

avrete la sensazione di innamorarvi da
un momento all'altro con ottime possi-
bilità di conoscere persone interessanti.
Lavoro: avrete grandi opportunità di
successo che vi gratificheranno finan-
ziariamente ed emotivamente. Cercate
di usare tatto nell'imporre le vostre idee.
Il consiglio: approfittate di questo
periodo per fare investimenti.

CAPRICORNO 22/12 20/1

Amore: potrete trarre grande
vantaggio dalla benevolenza
degli astri. I primi giorni del

mese, saranno i più propizi per rendere
più salda la vostra unione e potrete
godere dell'ammirazione e considera-
zione del partner.
Lavoro: l'influenza di alcuni astri si farà
sentire in maniera tangibile e andrete
incontro ad molti miglioramenti.
Il consiglio: affrettatevi a portare a ter-
mine i lavori già iniziati. 

ACQUARIO 21/1 19/2

Amore: i pianeti si allinee-
ranno in modo a voi propizio
e potrete godere di momenti

di serenità e gioia. Andrete incontro ad
avventure amorose che vi regaleranno
fiducia e vi faranno recuperare il tem-
peramento grintoso di un tempo.
Lavoro: è il momento propizio per
intraprendere un nuovo lavoro. Valutate
attentamente le offerte.
Il consiglio: tenete sempre sotto con-
trollo la situazione finanziaria.

PESCI 20/2 20/3

Amore: in arrivo giorni molto
positivi ad altri molto negati-
vi. Tenerezza e ambizioni si

altaleneranno in voi creandovi sbilan-
ciamenti che difficilmente riuscirete a
equilibrare. Cercate il dialogo anziché
fare congetture.
Lavoro: le opportunità si presenteranno
più numerose nella seconda metà del
mese. 
Il consiglio: siate lungimiranti e fatevi i
conti in tasca.

BILANCIA 24/9 21/10

Amore: il vostro ciale fa
penare a importanti cambia-
menti nella vostra vita. Chi

riuscirà ad adeguarsi vivrà esperienze
esaltanti e determinanti che migliore-
ranno la vita affettiva e la sfera dell’e-
rotismo.
Lavoro: opportunità interessanti e red-
ditizie. Avrete la possibilità di fare car-
riera e sarete favoriti anche negli studi.
Il consiglio: tentate la fortuna, non si sa
mai.

SCORPIONE22/10 22/11

Amore: mese irto di diffi -
coltà. Molte dissonanze
hanno preso di mira il vostro

segno per quanto riguarda l'amore, cer-
cate quindi di contrastare con caparbia
queste influenze non propizie che mina-
no il rapporto di coppia.
Lavoro. migliori le cose in campo lavo-
rativo. Sarà un mese stimolante durante
il quale avrete idee geniali. 
Il consiglio: cercate di bussare a quante
più porte potete. 

SAGITTARIO 23/11 21/12

Amore: la situazione è com-
plessa e urge una attenta ana-
lisi anche se il clima generale

si preannuncia sereno e ottimista. Del
resto, le stelle vi rendono particolar-
mente affascinanti e simpatici.
Lavoro: in arrivo occasioni d'oro nel
campo lavorativo dove riuscirete ad
intaurare ottimi rapporti con i colleghi.
Serve solo un po’di lucidità in più. 
Il consiglio: cercate di non entrare in
competizione aperta con gli altri.

CANCRO 22/6 22/7

Amore: fantasia e idee azzec-
cate daranno una nuova
dimensione al vostro rappor-

to di coppia. Riuscirete così a vivere il
rapporto di coppia con più armonia e ne
trarrete grande beneficio.
Lavoro: nella seconda parte del periodo
avrete un netto miglioramento nel
campo lavorativo. Potrebbe arrivare la
promozione che state aspettando.
Il consiglio: cercate di fissarvi dei tra-
guardi ambiziosi. 

LEONE 23/7 23/8

Amore: vi sentirete audaci e
inclini a fare nuove conqui-
ste. Ottimismo ed entusiasmo

vi renderanno affascinanti e irresistibili.
Dovete solo cercare di esternare i vostri
sentimenti. 
Lavoro: i pianeti sono favorevoli. Il
periodo potrebbe risultare memorabile
e riuscirete a superare brillantemente
prove anche assai impegnative.
Il consiglio: cercate di non pretendere
troppo da voi stessi.

VERGINE 24/8 23/9

ottobre/novembre

LA PARTITA DEL CUORE:
Sabato 17 ottobre, al campo comuna-
le di Scoppito alle ore 16.00, è previ-
sta la quarta edizione della “Partita
del Cuore”. La squadra delle Forze
di Polizia e Forze sfiderà la
Protezione Civile. La manifestazione
è organizzata dalla locale
Associazione di Protezione Civile
Grisù. Nel corso della giornata ver-
ranno ricordati i caduti in servizio e
le vittime del terremoto dell'Aquila e 
dell'alluvione a Messina. 
MOT ORADUNO BENEFICO
E’ giunto alla sesta edizione il moto-
raduno organizzato dall’associazione
L’Aquila enduro e Quod che, in que-
sto momento particolare, vuole dare
un piccolo sostegno a chi ne ha più
bisogno. Una parte del ricavato della
manifestazione del 25 ottobre 2009
verrà devoluta ad una persona che
nel terremoto é stata molto sfortuna-
ta. Il 15 novembre 2009, inoltre,
nella chiesa Madre di Bagno, ci sarà
una messa in onore di Simone
Finaldi, motociclista morto in moto
il 14 settembre 2008, di Corrado
Dottore (per tutti "ju rusciu") e per i
fratelli Riccardo e Vincenzo

Giannangeli, tutti e tre motociclisti
enduristi amici, e tutti e tre morti tra-
gicamente a causa del  terremoto del
6 aprile 2009. 
L’AQUILA BELLA ME - 

La catastrofe
Sarà in distribuzione dal 20 di otto-
bre il libro “L’Aquila bella mé”, con
articoli, servizi e un reportage “passo
passo nella città dalle 3e32”. 400
immagini della tragedia aquilana in
un volume a tiratura limitata. 

IN BREVE...



Pag. 18Città magazine
www.cittamagazine.com

ANNUNCI
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A Borgorore (Rieti) affittasi solo a
persone referenziate, appartamento
termoautonomo composto da 3 came-
re da letto, ampio soggiorno, bagno,
cucina e ripostiglio. Completamente
nuovo e arredato, lavatrice e lavasto-
viglie. Ampio giardino e posto mac-
china. Disponibilità immediata.
Telefono 329-7248123.

Af fare! Vendo mini cross professio-

nale, Derbi Dirt Kid 12, motore ben-
zina 4 tempi con iniezione cdi e car-
buratore Dell'Orto valvola piatta, fri-
zione a bagno d'olio, altezza sella 99
cm (molto comoda), nuova, ancora
imballata. Il meglio in
commercio.prezzo di listino 1499
euro+iva. Vendo a euro 750. tel 380-
4335943 

Af fare! Vendo telecameraprofes-
sionale Sony evv-9000p video casset-
te recorder + obiettivo canon 10 x
zoom lens macro vcc-810 bx (manua-

le-automatico-controllo da tripod) +
sostegno professionale per cavalletto
da studio televisivo. Controlli per
manopole messa a fuoco e diaframma
da tripod. Usata pochissimo. Vendo a
500,00 euro tratt. tel 380-4335943

Af fare! Vendo macchina caffé pro-

fessionale da bar Elektra maxi usata 1
anno. Estetica affascinante. frontale
in rame lucido ed oro, paratie in bron-
zo con bassorilievi. Reggifiltri con
manopole in legno pregiato. Controlli
completamente digitali per i dosaggi
e la tipologia di caffè. Neanche un
graffio. Vendo a 2500,00e uro tratt.
(L'Aquila). tel 380-4335943. Mail:

wewantaroof@libero.it

Af fare! Vendo forno per ceramica
professionale Ercole 3 1260 °c, lt
285, diametro 67 altezza 80, comple-
to di due centraline programmabili
digitali. Sezionabile con termocop-
pie. Rampe di temperatura. Prezzo di
listino 7920,00 euro, come nuovo
vendo a 2800,00 euro trattabili. Tel
380-4335943. Mail:
wewantaroof@libero.it 

Af fare! Vendo il miglior scanner

piano A3 oggi in commercio. Epson
expression 10000 xl usato pochissi-
mo e perfettamente funzionante.
Prezzo di listino oltre i 3000 euro.
Vendo a 900 euro trattabili. Tel 380-
4335943. Mail: wewantaroof@libe-
ro.it

Af fare! Vendo semirimorchio Rolfo
3 assi, centinato francese, lunghezza
13.60 m, altezza interna 2.55m, lar-
ghezza interna 2.47. Portata utile 301
q.li.  Telone nuovo senza scritte, otti-

mo stato. Anno 2001. Qualsiasi
prova. Vendo a 7200 euro tratt. Tel
380-4335943.

Vendo plotter professionale  A1 HP
designjet 130 nr pari al nuovo.
Cartucce-serbatoi originali nuovi a
dimostrare il reale inutilizzo. Vendo a
920 euro. Tel 380-4335943. Mail:
wewantaroof@libero.it

Af fare clamoroso! Vendo frontifoco-
metro total-
mente automa-
tico professio-
nale per ottici
Sh in-n ippon
slm 3000 usato
1 solo anno.
Praticamente
nuovo, con
ancora gli
inchiostri ori-
ginali. Vendo
per cessata attività a 1390 euro tratt.
tel 380-4335943.






